
 

 

 

OBIETTIVI STRATEGICI  
DI AFOL METROPOLITANA 

PER IL CONTRASTO ALLA CORRUZIONE E GLI 

OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

2019/2021 
FISSATI DAL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE NELLA SEDUTA DEL 17/01/2019 

 

L’autorità Nazionale Anticorruzione, in conformità a quanto previsto dalla legge 6 novembre 
2012, n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione» con delibera n.1074 del 21 novembre 2018, ha approvato 
l’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione fornendo ulteriori indicazioni sul 
contenuto del PTPC al fine di esaminare i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e di 
fornire supporto nella predisposizione dei PTPC alle amministrazioni coinvolte. 
 
In particolare, il Piano assume un valore programmatico ancora più incisivo, dovendo 
necessariamente prevedere gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati 
dall’organo di indirizzo.  
 
L’elaborazione del PTPC presuppone, dunque, il diretto coinvolgimento del vertice delle p.a. 
e degli enti in ordine alla determinazione delle finalità da perseguire per la prevenzione della 
corruzione, decisione che è elemento essenziale e indefettibile del Piano stesso e dei 
documenti di programmazione strategico-gestionale. 
 
Gli obiettivi di prevenzione del rischio corruttivo devono essere inoltre sostenibili e coerenti 
con quelli stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e devono essere 
inclusi negli indicatori di performance individuale e organizzativa. 
 
Il Consiglio di amministrazione, alla luce delle novità normative di cui sopra ed in previsione 
della prossima redazione (entro il 31 gennaio), da parte del Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), del nuovo Piano Triennale della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) 2019-2021 fissa i seguenti obiettivi: 
 

 

1. PANTOUFLAGE 

L’art. 1, co. 42, lett. l) della l. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa alla cd. 
“incompatibilità successiva” (pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 
165/2001, il co. 16-ter, ove è disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre 
anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 



 

 

destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. La 
norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, 
quali la nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del 
predetto divieto; inoltre, ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa 
la possibilità di contrattare con le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, 
con contestuale obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed 
accertati ad essi riferiti. 

Obiettivo: adottare misure adeguate per verificare il rispetto della disposizione sul 
pantouflage da inserire nel PTPCT che, in via prioritaria, spetta alle amministrazioni di 
appartenenza del dipendente cessato dal servizio. È necessario inoltre prevedere nel 
PTPCT, rilevato che spetta RPCT la competenza in merito al procedimento di contestazione 
all’interessato dell’inconferibilità e incompatibilità dell’incarico, ai sensi dell’art. 15 del 
d.lgs. 39/2013, l’adozione delle sanzioni previste all’art. 18, co. 1, del d.lgs. 39/2013 

 

 

2. TRASPARENZA E REGOLAMENTO UE 2016/679 

Dal 25 maggio 2018 è entrato in vigore Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione 
dei dati)» RGPD ed il 19 settembre 2018, il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. 
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici 
è rimasto sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è 
consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla 
legge, di regolamento. 
Pertanto resta fermo il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il 
principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon 
andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013). 
L’attività di pubblicazione dei dati sul sito web per finalità di trasparenza, anche 
se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel 
rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti 
all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e 
trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 
conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 
“responsabilizzazione” del titolare del trattamento. In particolare, assumono 
rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 
rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati e quelli di esattezza 
e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 
ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto 
alle finalità per le quali sono trattati. 
Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui 
norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le 
pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non 
pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
di trasparenza della pubblicazione».  



 

 

In ogni caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-
RPD) svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo 
chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli 
obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 
del RGPD). 
 

Obiettivo: prevedere nel nuovo PTPCT azioni atte al rispetto del Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché 
alla libera circolazione di tali dati. Prima di mettere a disposizione sul sito web 
istituzionale dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 
contenenti dati personali, è necessario verificare che la disciplina in materia di 
trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda 
l’obbligo di pubblicazione. 
È opportuno inoltre prevedere una stretta collaborazione tra RPCT ed RPD. 

 
3. INTERLOCUZIONE RPCT E STRUTTURA 

Nell’Aggiornamento 2015 al PNA è stato affrontato il tema dei poteri di interlocuzione 
e di controllo del RPCT all’interno della pubblica amministrazione. In tal senso 
l’Autorità, richiamando quanto disposto all’art. 1 co. 9, lett. c) sugli «obblighi di 
informazione nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Piano», ha sottolineato l’opportunità che le modalità dettagliate di 
raccordo e di interlocuzione tra RPCT e la struttura di riferimento, ivi inclusi i dirigenti, 
vengano inserite nell'ambito del PTPC dell’ente. Ciò al fine di assicurare un supporto 
effettivo al RPCT all’interno dell’amministrazione, sia nella fase della predisposizione 
del PTPC e delle misure, sia in quella del controllo sulle stesse.  
Nel PNA 2016 si è sviluppata ulteriormente la parte relativa ai rapporti fra RPCT e 
Organismi indipendenti di valutazione (OIV) per assicurare maggiore coerenza fra PTPC 
e Piani delle performance. 
L’Autorità ha ritenuto, nel PNA 2016, di insistere sulla necessità, per le amministrazioni 
e gli altri enti tenuti alla nomina del RPCT, di rafforzare il ruolo e la struttura 
organizzativa a supporto del RPCT, anche alla luce delle altre e rilevanti competenze 
attribuite a tale soggetto dal d.lgs. 97/2016. 
Si è, inoltre, auspicato un raccordo sinergico di collaborazione tra l’organo di indirizzo, 
tutti i dipendenti ivi inclusi i dirigenti, e il RPCT per la stesura di un PTPC condiviso. 
Un modello a rete, in cui il RPCT possa effettivamente esercitare poteri di 
programmazione, impulso e coordinamento e la cui effettività dipende dal 
coinvolgimento e dalla responsabilizzazione di tutti coloro che, a vario titolo, 
partecipano dell’adozione e dell’attuazione delle misure di prevenzione. 

Obiettivo: modalità dettagliate di raccordo e di interlocuzione tra RPCT e la struttura di 
riferimento, ivi inclusi i dirigenti, dovranno essere inserite nell'ambito del PTPC di AFOL. 
Si evidenzia l’utilità di introdurre nel Codice di comportamento lo specifico dovere di 
collaborare attivamente con il RPCT, dovere la cui violazione deve essere ritenuta 
particolarmente grave in sede di responsabilità disciplinare. 

 
4. ROTAZIONE DEL PERSONALE 



 

 

Si rende necessario prevedere la rotazione del personale in casi di avvio di procedimenti 
penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. È necessario applicare la 
rotazione straordinaria al singolo caso. 
AFOL è tenuta a verificare la sussistenza dell’avvio di un procedimento penale o 
disciplinare nei confronti del dipendente, ivi inclusi i dirigenti, e di una condotta, 
oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16, co. 1, 
lett. l-quater del d.lgs.165/2001. 

Obiettivo: prevedere nel PTPCT l’introduzione, nel codice di comportamento, dell’obbligo 
per i dipendenti di comunicare all’amministrazione la sussistenza, nei propri confronti, di 
provvedimenti di rinvio a giudizio in procedimenti penali. 
 
5. CONTESTO ESTERNO 

Si rende necessario sviluppare analisi del contesto esterno ricercando e interpretando 
informazioni pertinenti, al fine di comprendere meglio come le dinamiche di contesto 
possono incidere sull’esposizione di AFOL al rischio corruttivo.  

Obiettivo: inserire nel PTPCT l’analisi del contesto esterno 
 

6. WHISTLEBLOWING 

La Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 
rapporto di lavoro pubblico o privato all’Art.1 “Modifica dell'articolo 54-bis del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di tutela del dipendente o collaboratore 
che segnala illeciti” prevede che il pubblico dipendente che, nell'interesse 
dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o 
denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui 
è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può  essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 
organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 
determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo 
periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC 
dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  
 

Obiettivo: prevedere nel PTPCT per i dipendenti e cittadini la possibilità di fare segnalazioni in 
conformità con quanto previsto dalla legge n.179/2017, utilizzando un questionario 
appositamente elaborato da apposita piattaforma per il contrasto alla corruzione individuando 
altresì eventuali ulteriori ed opportune procedure per la gestione delle segnalazioni. 

 

 


